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IL SERENISSIMO ARCIDUCA, . 

FERDINANDO 
Principe Reale d'Ungheria, e Beemia, Arciduca d’'Auttria [3 

Duca di Borgogna, e di Lorena ec. , Cefareo Reale i 

E * Luogo- Tenente , Governatore , e Capitano 

) Generale nella Lombardia Auftriaca, 
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Ponendolo a quefto fine a Voftri 
piedi ; Vi fupplichiamo umilmente 
di onorarlo dell’ alto Voftro Pa- 
drocinio , e di riceverlo per un 
tenue fincero contraffegno della 
profundi gi ima venerazione , colla 
quale ci diamo dh onore di prote= 
farci. . 

Dell’ AA. VV RR, 

Milano li aa, Dicembre 1975, 

Umibii Divizi Obbhini Servitori 
x Felice Stagnoli . 

i Aleifapdro Minunzio . 
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ARGOMENTO; . 

\ Ologefo Re de’ Parti unito conz 
Berenice Regina d’ Armenia, deftinata 
fua Spoîa, moffe guerra a’ Romani ia 
tempo che Marc’ Aurelio Imperadorea 
aveva e etto per fuo Collega, e Suce 
ceflore nell’ Impero Lucio Antonino 
Vero Patrizio Romano con deftinargli 
in TIfpofa “Lucilla {ua figliuola . Ma 
perchè il nuovo Cefare' dovea condurre 
l’ Armata Romana contro de’ Parti , fu 
differito il maritaggio di Lucilla fino 
all’ultimazione di quefta guerra, nella 
quale Lucio Vero combattè, e vinfe, 
e fatta prigionera la Regina Berenice , 
col fuppotto, che il Re Vologefo foffe 
morto nella Battaglia, fe ne invaghi , 
e condotrtala feco in Efefo procurò con 
ogni {uo sforzo di averla in Moglie 
benchè fempre in vano. Vologefo in- 
tanto riavuro dalle ferite riportate nel 
combattimento , ed intefa la prigionia 
di Berenice , per affittere alla coltanza 
della medefima, ed opporfi ai tentativi 
di Lycio Vero, fi portò feonoizio in 
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Efefo, dove coll’induftria; e coll’ ore 

ottennè di effere ammeffo fra i Miai- 

ftrì Cefarei . Nello fteffo tempo l’ Im- 

peradore Marc’ Aurelio, avuta notizia 

de’ nuovi amori di Lucio Vero, © ti 

-mandofi da lui gravemente offeto,, ‘gli 

{pedì un Ambafciatore , € mandatagli 

infeme la Figliuola, gli fece intimare , 

o che fpofaffe Lucilla, o che rinun- 

ziaffe allo Impero . 1l rimanente fi 

comprende dalla lettura, de! Dramma, i 

cui fondamenti Storici fono prefi da 

Giulio Capirolino , Sefto Rufo, Eutro- 

pio, e da, altri. i A 

La Scena (i finge in Efefo . 
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INVENTORE, 
E COMPOSITORE DE BALLI. 

sig. Gio. Giorgio Noverre é 

|| PRIMI BALLERINI SERI... Did 
Signori . 

Antonio Guiardel-.. Luigi Corticelli . 
Signore . 

Marianna Ricci . sOmErina Villeneuve. 

PRIMO. BALLERINO GROTTESCO a 

Sig. Gio. Battifta Grazioli: i 
detto Schizza:.) 

BALLERINI 
DI MEZZO CARATTERE -. 

Signori 
Francefco Ricci. $Federice 'Terades . 

Signore 
Camilla Dupetit .  $fMarianna Dupetit + 

Colomba Tortèlli . 

ALTRE BALLERINE. 

Signore 
Maria "Terades . sore a Dondi + 

Cecilia Caftellini . 
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FIGURANTI. 
Ai Signori ' ‘ 

Carlo Dondi . $ Antonio Cianfane li. 
Giufeppe Caftagna .9Giufeppe Monterofli. 
Pietro Franco . fFrancetco Sedini . 

Gio. Battifta Ajmi + (Santo Meregato , 

Pietro. Media . gAngelo Sartorelli . 

Gaetano de Stefani .$Giovanni Banchetti . 

; Signore . 
Maria Dondi - gOrfola Caftagna . 

Giufeppa Barlaffina .$Anna Beltiore . 

Maria Caffia .  glfabella Banchetti . 

Angiola Villa. gSamaritana deStefani | 

innocente Villa . _gCtelefte Roffi . 

Marianna Mazzolini .gTerefa Sedini . 
Caterina Mira . 

  

   

     
       

      



  

MUTAZIONE DI SCENE. 
ATTO PRIMO.” 

Giardino con menfa Imperiale . . 

Parco Reale contiguo alla Reggia con 

‘Torre , che ferve di Carcere a Velo 
gefo . i ; 

Anfiteatro - 

ATTO. SECONDO. 

Deliziofa . dipl 

Stanze interse nel Palazzo Imperiale . 
Luogo d’ antichi Sepolcri contingue, alle 

Carceri . \ 

ATTO TERZO. e 

Stanze interne nel Palazzo Imperiale . 

Carcere . 
Stanza apparata a latto . 
Reggia fontuolfa . 
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VOLOGESO Rei de” Pardo » Spofo di 
sE ice; 

Giufeppe Millico o 
Bi ENICE Regina d” Armenia » Spofa 

i di Volegeto . | 
Sigrora Ca illa Mattei 

LUCIO VERO. Imperadore , Spofo di 
. Lucilla , Amante di Berenice . 

Sig. Antonio Pini i 

LUCILLA  tigliuola dî Marc’ Aurelio | 
Imperadore Spofa di Lucio Vero. © | 

Signora Marguaritta Gibetti e 
ANICETO Confidente di Lucio Vero » 

Amante fecreto di Lucilla . 
Sig. Pietro Santi . 

FLAVIO'Ambafeiardro di Marc” Aurelio». 
Sig. Carlo Angiolini . 

La Mufica è compofta dal Sig. Maeftro 
Pietro Gulielmi . 

Le Decorazioni fono inventate , e dipinte 
dalli Signori Fratelli Galliari . 

1ì Veftiario è d’invenzione del Sig. Fran 
ce{co Motta . 
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  ATTO PRIMO: 
SCENA PRIMA, 

Giardino con menfa Imperiale. 

Lucio Vere, Berenice , e loro 
de compagnamento , 

1) 
1.7. \ Egina, aflai donati 

Di coftanza , e di pianto 
Dell’eftinto tuo Spofo all’ ombra illufire 
Rafilerenati omai , 
Che in quel volto amorofo 
‘Troppo il tuo duolo infuperbir tu fai . 

Ber. Signor , dalle tue iquadre in Vologefe 
La virtude , il valor reftaro eftioti : 
E in lui perduto ha Berenice, il Regno, 
L’una la pace fua , l’altro il foftegno . 

1. 7. Ciò, che perdefti , o bella, 
A Ne}  



   

  

A TT TO 
Nel Partico Regnante, 
In uil Cefare il Cielo, oggi .ti $ende . 

Al cenno di L. 7 fi allargano è ramî 
li alberi. e fi fcopre la menfa . 

ORA a e 
Lauta menfa real meco © affidi . 

Ber. Servo al mioVincitor (agli aftri infidi.) 

Ss Cc E:N. A: II. 

Ldvicatd: ’ gi Vongefo: l'uno re è altro 
con feguito . 

Lucio Vero , je Berenice affi a ; uefa 

Ani. Goi alme fublimi , eccelfi Eroi! 
Faftoto oggi per voi 
Sembra, che il Sol di nuovi raggi adorno 
Applauda anch’eilo a un sì felice giorno: 

Vol. lo di piacer minifiro ; ora che quefti 
- Di foave Lieo colmi criftalli 
Umile a voi prefento , 
V’imploro ancor dii Numi ogni contento. 

Ber. (Oh Dei ldi Vologeto 
Non è quello il fembiante ? ) 

1. V. Regina a ber ©’ invito . E tu mi porgi 
Pien d’ eletto liquor il nappo aurato . 

Ani. Eccolo pronto. 
Aniceto prende ll bicchiere da Vologefa , 

e lo prefenta a Lucio Vero, che' lo 
orge a Bevenile . 

Vol. (Amor m’affiftà, c'il Fato.) 
1. S. Prendi : del primo onore 

Degna fola tu {ei : bevi o Regia 
Gre 

  

    



    

PURI MO, i ’ 
Ber. "Troppo eccede il favore: ame tua 

Ricufarlo' non dice,” 14 #11 Hi Tehiava 
Bevo a’ (rioni tuoi DI ' 

Mentre’ Bevénicò vuol “bere Vologefo le 
toglie’ il! bicchiere , e lo getta in tera 
ra . Lucio Vero fi leva con impeto , e 

fi 'avvanza’verfo Vologefo . 
Vol. Nò Berenice. 
1. V. ‘Tanto’ ardir? 
Vol. La tti’ morte ‘053 iv. i 

Bevevi , incauta: in quella tazza infufo 
Eratil velen ; che -liberar dovea 
Da: un ‘Titanno' la terra. | 
Ringraziane il: deftin, Cefare', e affretta , 
Nè tremar mi vedraî ; la tua vendetta . 

Ber. ( Pur troppo è dello. Oh ftelle !) 
1. V. ‘Temerario , chi fèi ? dove ti fpinge 

Così cieco furore , onde più fembri 
Difperato , che forte , 
Correndo , audace, ad inco ntrar la morte? 

Vol. Parto fon ie ; per legge , e per iftinto 
A Roma, a te nemico , | 
11 mio Re Vologefo , a cui non folo 
Regno , e vita involafti , i 
Ma nella Spofa fua Pl’ infulti ancora, 
Cercai di .vendicar : trema , e paventa 
Da me, dall’ ombra fua l’ultimo fcempio; 
Non maiîcan mai pene, e nemici a un 

Ani. Del forfennato orgoglio empio . 
Punirà la b+!danza il ferro mio . ' 

Suuda la (pada , và per uccidere Vologe fo. 
1.V. Ferma, Aniceto. 
Ber. ( Oh Dio 1} . 
1. V. ln caiccr tetro a più maturo efame 

A2 Si  
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4 ANT ‘TO 
Si cuftodifca . Muore 
Col..reo tutta la colpa, ii l 
Ma non tutta è punita. Un uom del volgo 
Non può folo , ed inerme ofar cotanto . 

Fot. Solo cercai della tua morte il vanto . 
É folo ancor pofs’ io . 
Softener l’ ire tue . Regina addio . 

Penfa , riffletti , e vedi » 
Se l’ira tua pavento; 
Pien di vigor mi fento, 
Non sò che fia viltà . 

Tu mi puoi dar la mortes e L. FP. 
l'u puoi vedermi opprello , 
Ma da guerrier , da forte » 
Il. mio morir farà . parte - 

SC EN A, ‘UL 

Lucio Vero , Berenice , Anieeto , 
e Guardie . 

FP. A niceto di 
ni. Signore . 
1.7. Alla tua fede 

Il prigionier commettu . parte Anieeto . 
L’ orror del calo infame ‘a Berenice a 
Or fi tolga al penfier, e torni |’ alma 

.Tranqui ila a giubilar . Siedi-o Regina, 
Ber. Ceiare , a miglior tempo 

Serbami un tanto onor: l' alma agitata 
Chiede ripofo. é 

LV. E qual cura tU'afanna 
O: ch'è tempe di gioja ?    



  

PURI MO. $ 
Ber. Gioja goder non poffo ; anzi fe refto, 

Mi minacciano gli aftri , 
Mi prefagifce il cor nuovi difaftri . 
Lafcia ch’ io parta . 

SS C'E NA: IV. 

Aniceto , e fuddesti . 

Ani. A usuto 
Nunzio d’ alte novel le a te ritorno . 
Sù le Navi Latine 
Giunta è Lucilla la tua fpofa ( oh Dio! 
La foave cagion go foco mio ! ) 

L.F./ Stelle ! Lucilla l'ss/i. e 
Ber. L’ inclita Donzella, 

Onde Cefari , e leggi attende Roma, 
Fia di vederti impaziente . 

L.V. Andiamo . 
Gli {pettacoli », ce i giochi 
Ad attrettar : con quefti 
Di deluder fi cerchi il primo oltraggio, 
Che la forte mi fa . Colla fua vifta 
Ad onorarli attendo 
Ancora Berenice . parte LV. 

Ani. ( Se rivedo il mio bene, io fon felice.) 
parte Aniceto .  



  
  

  

6 ©” (AM ITFZO 

$S Gi E:Ni Ai Va 

i Berenice . È 

Lune: inutili pianti , a che vi fpargo? 
 Ceffa il'maggior de’ mali, è 
Vive l’amato Spofo, ed io riacquifto 
Nella fua la mia vita; Ah in tal momento 
Pien di dolce fperanza il cor mi fento . 

Sì, tu vivi amato bene, - 
Non hò più nemico il fato :- 
Se morir tì deggiò ia lato . 
Fatò invidia, e non pietà +. 

Sono dolci ancor le ipene - 
Della morte al fiero ‘inftante . 

{ Se fon prove al caro amante 
Di coftanza, è fedeltà . partei. 

S © ESNUA VI: 

Parco Reale contiguo allaReggia conTorre, 
«# "che ferveidi Carcere a Vologeto. | 

- Lucilla » Flavio ze feguito di Romani vi 

Fia. ]_sFefo è quefto ; e quella 
LL E' di Lucio. la Reggia . 
Luc. A lui fpedifti 

Araldi del mio arrivo ? 
Fia. Precorfero i tuo! paffi 

E Metello, e Volunnio . 
4 i Luce, 

   



Pi) RYTI IM AO. 7 
Luo. E pur non, veggio ; 

Civ’:ei venga ad incontrarmi : 
Riforge i! mio timor,crefce il mio affanno. 
Cieli;! che farà mail’. vedrai’. ) 

Fia. ( Ch’ altro; amor. lo. trattiene or’ or 

‘8 CEN AL VII 

Lucio Vero , che efee dal Palazzo Imperiale 
col fuo accompagnamento , e faddetti « 

L.V. Ual deftin, Priucipela , 
In Efcio ti fcorge? E perchè mai 
Di viaggio sì {trano i 

,'T efpofe ai. rifchi il Genitor- Sovrano ? 
Luc. Signor » già l’ anno è corfo , 

Dacchè naccatti l'orgogliofa fronte 
All’Eufrate., all’ Oronte : Afai fin’ ora 
Dal Padre fofti attefo , e dal Senato , 
Non dirò dal inio cor : teco egli venne, 
‘Teco pueanò, teco vittoria ottenne . 

L. V. Vinfi è vero , ma tl vinto 
Era ancor da temerfi . H mio foggiorno, 
Che ozio fembra a Romani, 
A’ nemici è terrore, e al Parto audace 
Formidabile reudo ancor la pace . 

Fia. De’ tuoi sì lunghi indugj 
Qualunque fia l’ alta cagion, tu quella 
Del venir noftro afcolta . 
Suo Nunzio, e fuo Miniftro . ; 
Aurelio a te m’invia: fua Figlia è quefta, 
idarcui manzti fa: Cefare', e 't'inalza 
Al governo! del Mondo . i 
De felici 1ponfali un dì fofpefi 

| | A4 Ma=  



   

  
  

  

Maturo è il tempo, ed oltre al’ dì novello 
Diftferirli non lice ; Or Lucio ‘afcolta, 
Qual d'’ ambo i nomi or più t’ aggrada : 
O Suddito, o Monarca, (cleggi, 
O rendi il lauro, o ferba il patto, e reggi. 

L.P?. Flavio , il zelo , ch’ eccede , (luogo 
E’ colpa in chi è vaffallo. E tempo, e 
Sceglier dovevi , e favellar più cauto. 
Pur tutto al grado , al merto 
Di chi t invia Meffaggio, 
‘Tutto ali’ amor di chi vien teco io dono ; 
Ma tu penta , che anch’ io Cefare fono. 
Meglio nel nuovo giorno a te mia Spofa 
Farò noto il mio core . Andiatno intante 
A goder delle pompe , e della gloria, 
Unico frutto della mia vittoria . 

Nell’ onor de' fafti mici 
Recchi all’ Afia un novo oggetto 
Di ftupore , e di diletto 
Lo {plendor di tua beltà .. 

Ii poter de’ fommi Dei 
egga ognun nel mio valore ; 

Come quel , che puote amore , 
Nel tuo volto amimirerà . parge . 

5 CE: N A: VII. 

Lucilla , e Flavio ; 

Luc. 1 Lavio. 
Fla. $ovrana Augufta , 
Luc. Che ti fembra diLucio,e del fuo amore? 
Fla. "Ti accoglie , e poi ri lafcia , 

Ti parla, e poi ti fugge: Or dimmi è foro 

    

    

     

                    

   
   

  

     

     

    

   
     

E
 
e
—
—
 

a
g
 
e
—
—
—
—
—



  

—
—
 

PRIMO. 
Ti fofpetto di Roma , o menzognero ? 

Luc. Amorofo mi parla, Ì 
Amorofo mi accoglie, e vuoi ch’ io dica, 
Seguendo un falfo grido , 
Ch’empio m’inganna e mi tradifce infido? 

Fia. Non fo. 
Luc. iD' atto sì vile 

Un’ anima real non è capace : 
Cesare im’ è fedel : Roma è mendace +. 

Nono turbar il bel ripofo 
Di queft’' alma innamorata ; 
FE’ c. ftante il caro fpofo, 
E tranquillo è quefto cor, 

Infedel non farà mai 
A chi fida ogn’ or |’ adora ; 
Nel fuo volto , e ne’ fuoi rai 
Vidi ancora il noffro amor. parte. 

SC EN A IX. 

Berenice , è Anicetò . 

Ber. È OTo dunque fperar.. .? 
Ani. Non più Regina : 

Svelami,ciò che brami , e i cenni tuoi 
Efeguirò . 

Ber. Poe’ anzi , 
Fu chiufo in quella Torre un infelice , 
Che fu mio fervo , e mia fedele , a iui 
Fa ch’ io fola parlar pofla un momento. 

‘Ani.Lieve officio m’imponi: Qr t'accontento. 
Cufiodì olà . Si guidi 

savvicina alla Torre da cui n efee un foldato. 
A me dinanzi il prigioniero, 

AÀ Ber.  



  

  

to A NM TO 
Ber. Oh quanto 

Aniceto ti deggio ! ; 
‘efte Vologefo accompagnato da al= 

i cune guardie. j 
dni. La Regina ti parli ‘indi a' ruoi ceppi 

Sullecito ritorna. Intanto voi alle guardie, In diiparte attendete 5 i È il vicino fentiero i 
A tutti impenetrabile rendete , parte ,. 

SC E:niN An Xx; 

Berevice , Volog fo , e Guardie in diftanza . 

Ber. Y_Olcg-fo , mio Spofo, Idolo amato, 
Tu in Efeto ?.tuvivo ? e ti rivedo ? 

Vol. Vivo , in°Efefo, e tuo, 
Ber. Come eftinto la Fama 

Ti divulgò ? mi narra 
La {ferie de* tuoi cali ; i miei palefi 
L'’ attetto altrui , la mia coftanza ha refi . 

Vel. Nel dì fatale, in cui 
Cefle il fato dell’ Afia a quel di Roma , 
Aneh’io giacqui ferito . 1 miei più fidi 
Mi traffero in ficuro Ogm un mi piante 
Nella erudel battaglia in campo eftinto . 
Pur mi ricbbi , e inrtefi 
Con imimenfo dolor la tua feiagura. 
Pianfi + vedovo Spofo, e pianti ancora 
Negli affetti d' Augulto 
Berenice infedet , 

Ber. Ma folti ingiufto , ‘ 
Val. Spinto da gelosia + di fdegno accefo 
Quà incognito mi tratti,e in queritersia 
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PR ITMO., I Cercai luogo , e l’ ottenni . 
‘Ora fon fra catene , e fon felice ; 

. Poichè dar mi. è conceflo 
Un te/ero congedo a Berenice . 

Ber. Di cotefte catene io fento il pe fo 
Nell’ intimo del cor. Se ad ifpezzarle Può giovar fangae , e pianto, 
Pianto , e fangue fi verdi. 
Vadafi a’ piè d’Augufto.... 

Vol. Ah Berenice, ! 
Che tu cerchi falvarmi io non ricufo 
Ma fe mai tu al mio rivale 
Sembrar doveili meno invitta, e forte ? 
Abbandonami pure alla mia morte . 

Ber. Ch’ io t' abbindoni alla tua morte ? oh 
Nol farò , Volòogefo , (Dio! Sebben doveffi lufingar . .. 

Vol. Chi mai ? 
Cefare ? ah ciò non fia. Nolce la vita 
M’è fol finchè tu fe! , 
Cara , agli aitetti mici ‘fida , e coftante: "lroppo , credi} di te fon troppo Amante. 

Dal dì , ch'io vi mitai 
Pupitle lufinghiere .... 
Caro ben mio tu fai, 
Se della morte- io temo 
Il barbaro rigor, 

SC E NA x. e
”
 

‘Birenice, e Aniceto , 

Ani. 4 AGli attefi fpettacoli fol manca *’L’alto onor de’ tuoi fauardi ; 
* Andiam ° sso A 6 Ber. 

   



13 ATTO 
Ber. Confenti’, 

Ch’ io prima di partir , dal tuo bel core 
| Un'altro dono ottenga . 
Ani. Chiedi,o Regina: con l’indugio offendi 

Il mio offequio , il tuo merto. 
Ber. Nacque Parto,e Vafdlaillo alRe mio {pofa 

Colui , cui diè poc'anzi un cieco zelo 
Al delitto infelice, animo, e lena . 

Giufta è ben la fua pena, e giufta è l’ira 
Del tuo Signor . Pur io 
Sento di lui pierà , falvo il defio . 

Ani. Hanno le tue pupille i 
Di Cefare nel cor foviano impero : 
Sol che. tu chieda il reo, 
A te fia la fua vita un facil dono» 

Ber. Ho ragion ch’ ei mel vyicti, 
E ate ferbo |’ onor del fav perdone + 

Ani. lo? i 
Ber. Sì , care Aniceto ,, : ll 

Tu chiedi, ce tu m', impetra i 
Del mifero la vita : i 

Per la falvezza fua và pronto all’ opra . 

Ufa ogni mezzo , ogni preghiera adopra, | 
i parte e | 

SCENA, XI. I 

Aniceto 
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Perche tanta pietade, e tant’ affanno? 

Tanti prieghi perchè? nÒ non m’inganno: 

Non è del volgo un vile 
Quegli, per la cui vita | Lula 

Fa voti noa Regina ,. Hluftre il rende 
i  
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P R IM O. E} 

La colpa, e la difefa . 

Ma qualunque egli fia , con affrettargli 
: Nell’ arena la morte », 

‘Tolgafi d’ un inciampo , ed un fofpette 
L’amor d’ Augufto, e il mio. 
Lucilia è il imio tefore , e tutto io perdo , 
S’ella è d’altrui.Ma che mai penfo oh Di el 
{Ch' e@der mi giova a una beltà fedele , 

Se non hanno mercè le mie querele ? 
auto guerrier pugnando 

Già vineitor fi vede, 
Ma non depone il brando , 
Ma non fi fida ancor » 

Così d’ amor nemico 
1 fieri colpi iQ fento , 
Ma del eoraggio antico 
Non ho fpogliato il cor . parse o 

SCO £ NA XI 

| Anfiteatro , 

Lucio Vero , Berenice » Lucilla, Aniceto , Flavio o 

‘ ” £ Seguito ? 

L. sz. Mosapo.o Berenice,avchei diletti 
La Romana grandezza, 
E il poter de’ Quirirti : 11 Campo è quelto 
Ove ogni reo già condannato , a fronte 
Di Tigri » e di Leoni , i 
Lotta con la fia morte , e de' fuoî falli » 
O lacerato 2 brani 
Sottre il gaftigo, o vincitor n’ ha gloria » 
E fuo {campo divien la fua viteria a 

gr.  



    14 A. LIT NO 
Ber. E qual cor non avrete 

Dure, e crudel, genti Romane, in petto , 
Se vi-avvezza alle ftragi anche il diletto? 

L. 7. Chi dite l’ha più crudo? 
Si [ente il fiono delle ombe : 

Luc. Ai giuochi , “Augufto'. 
Ani. Già ne diè P’ oricalco il faufto feglio . 
Li 7. ‘Andianne';'ò belle’: 

E la fatale arena 
Refti libero campo all’ altrui pena . 

Tutti al fuono della Tromba vanno a pren= 
dere i loro pofti nell'alto; 8 apre poi 
una’ porta ‘al lato della Scena , donde 
vien condoto » e lafciato nell’ Anfiteatro 

Vologefo . © 
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SC E NA xiv. | 
Vologefo, ed i Juddetti . i 

Vol. He miro ! ove fon tratto 
Alla pubblica vifta ? 
To folv » e difarmato efpofto a fronte ; 
Non già di mille fchiere , i 
Ma di Libici mottri, e crude. fiere ? ” 
Stelle c'i mi: condanna 
A fuppliciò sì atroce ! In quetta ghia 
Cefare onori i Re? prezzi il valore is, 
Ah tiranno criidel lei fenza' core . 

Nuami ché vedo”? Inada., a Berinivo. 
Tu infulrit'arimalivnadel. 3 

IF mio dlor tu fel, a 
La pena‘ mia maggiot è 
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L. V. Ferma: bell’ Idol mio, 
> in atto di trattenerla . 

Genti, cuftodi . . ... Oh Dio, 
Dal fiero moftro orrendo 
Salvate il mio tefor-. 

Ber. ‘Taci mio b2ne , e vedi a Vologefo . 
Se’ le tue pene io fento : 
Meco del tuo tormento 
Dividerò il rigor - 

Anice Parbaro Rè mendace, 
Nò non auraj mai pace, 
In van lo fpera il, cor. 

L. V. "Torna alle tue catene. a Vologefo. 
Ber. Pietà delle:mie: pene. a2L.0. 
Vol: : Non paventar mio bene. a Ber. 
dAnic. Per te pietà non vè. a Vole 
per. Caro ben mio refpira, ; 
Vo Guardami in volto , e mira 

. La ‘tenera; mia; folssu.i i 
Ly, L'alma bhò (degnata, e torbida 
Anio. Fra cento affanni io fmanio 

ip Mi sfogherò con tè. a Vol. 
Ber.  Frena i trafportii o caro , ad Anic. 
Vol. | Placa Signor lo fdegno , aL.V, 
Tniti Ah che momento amaro ! 

Ah che deftino indegno! 
E’ quefto oli Dio ! per mè 

Fine dell’ Atto primo » 

   

   

    

     

    

     

    
     

   

   

  

   
   

    

  

    



    

  

     SCENA PRIMA. 

Deliziofa 

Lucio Vero se Fiavio . 

«LZ. Cco il giorno , in cui devo 

O perdere l' [Impero , o la mia pace e 
5’ io {pofo Berenice , 
Perdo l’onor del Trono, e perdo il frutto 
Delle vittorie mie: | 
Ma fe Lucilla io fpofo , 
Perdo il ripofo mio , perdo me fleffo . 
Fra quefti due perigli , 

‘Flavio , che fur dovrò ? che mi configli ? 
Fia, Bella affai la tua fiamma io {plender 

i veggio 
In fronte a Berenice ; ' 

Ma Signor , ella è Spofa, ella è ftraniera, 

E' Regina , è nemica , è prigioniera ; 
Altra, e maggior Conforte 
Altro, e più vafto Enpero il Ciel ti ferba, 
Se la man di Lucilla 
Già ti deftina al pondo 

Dell’ Impero di Roma , anzi del Mondo . 
LV, Ul configlio è fedele 

Ma voppo , Oh Dio ! crudele - 

| 

i 

|



ATTO SECONDO. 7 
Fila. Dunque? ..-. 
L. V. Dunque fi penfi 
Prima a colei , ch’ è la mia vita , e poi 
All’ Impero di Roma, e agli odj fuoi . 

Fia. Penfa, che Aurelio, eRoma.... 
L. V. Ho penfato abbaftanza : 

‘Troppo quefto tuo zelo omai s’ avanza . 
Fila. Se il mio zelo, il dover mio 

‘Tanto irrita/i {degni tuei , 
i Cederò , farò qual vuoi : - 

Ì lo rifpetto il tuo voler. 
Per la vaga Prigioniera 
Sdegna pur l’ Augufta Figlia 
Ma l’ amor, che ti configlia 

- | E’ um fallace configlier. parte . 

S GE N A* IL 

Lucio Vero , e Aniceto . 
{ condo , 

| dni. Pia lieto in fi bel giorno, e più gio= 
i Cefare applaude a tuoi {ponfali il Mondo. 

. Ma tu mefto paffeggi ? e fol tradifce 
‘Le tue gioje , e le noftre il tuo dolore ? 
L.V. Se perdo Berenice io perdo il core. 
Ani. Signor , di che ti lagni è 7 
Non dipende da te ciò , che tu brami ? 

* Se ti {piace Lucilla 
i Sia pur tua Berenice : 

Eleggi. A chi può tutto ; il tutto lice . 
L. VP. Ma Roma, che dirà è ! 
Ani. 'Taccia, e ubbidifca . 
1. V. E Aurelio ? 
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‘Ani In tuo potere , 
FE’ il miglior di fue forze è ; 

L.V. Dunque a che: mi configli? | 
Ani. Chiedi a te , ciò , che vuoi, ! i 

E. d’ ubbidir Iafcià la gloria a noi. © 
L.V. Olà fi :chiami Berenice, e.fappia 

Che a momenti l’attendo. Or tu ,Aniceto, 
Configlier del mio cor, vanne a Lucilla, 
Dille che iun’ altro amor mi toglie a lei, 
Che fe amarla poteffi., io l' amerei . 

‘Ani. S’ altra beltà più che ta. fua ti piace , 
Softra il ‘tuo amore , e-il'tuo deflino in 

i pacco «parte 

  

“SCE N A Hu. 

Lucio Vero 3 e Berenite Seduti ©   Erenice. Oggi il: Mondo 
pe mici {ponfali una, che venga a parte 

E del mio letto,e del miio:Ttono attende. 
‘Ben mi è moto qual devi | 
Nudrir pèrs Valogeto: attetto:, e e1fede', 
Ber. Obbligo! mel comanda, ‘e amor. imel 

chiede : 
IL. p. Pur, fe al tempo rifletti ;“in. cui lo 

‘Se ‘allo ftato in cui fei , amafti 
E’ viltà fe più l’ami , * 
E’ coftanza fe’ lafci . 
11 diadema Latino 
Riferbo alle tue chiome ; 3 x 
E avrai d’Augufta,e dî: mia Spofa iln nome. 

Ber. E' Lucilla” già fceltav. .? 
LL. Pi     



  

    
      

SECONDO. ‘19 
LL. 8. NÒò , non avrà Lucilla i 

Parte del >eglio mio, fe ancor non ebbe 
Parte mai nel mio core . 

Ber. Gefare io molto udii, tu molto ai detto 
lo tacqui, e il mio filenzio 
Al mio offequio donai, non al tuo affetto. 
Or dirò, che il mio Spofo è Vologefo, 
‘Tutto il mio cuor, tutta queft’ alma, c tutti 
Gli affetti mici, fon fuoi . Ti, # 
Riprenditi il tuo dono ; 
Non apprezzo per iui diadema , € trono + 

L. V. Non irritar, Regina , 
Chi può farfi ubbidir.. Qualche momento 
Dono ancora al tuo amor,dono al tuo {pofe, 
Ma penfa , che da lui 
Pende la tua grandezza , e il mio ripofo . 

parte « 

SCENA iv. 

“ Berenice , poi Fologefo . 

Ber. No » che amarti non voglio 
O Tiranno crudel ‘$pofo adorato , 
Parte dell’ alma mia. ... . 

Vol. Cara , de’ noftri mali : 
Non è fazio il deftino. Io fo,che Augufto 
Colmo d’ira,e d’amor,chiede il tuo affetto. 

Ber. Deh fgombra dal tuo petto" ; 
_ Ogni ingiufto timor . Ei chied&in vano - 
Vol. Ma chi all’impeto infano i 

Del vincitor può torti ? 
Ber.



  

   
10 A TT TO 

Ber. Un fermo core, 
|. Una fede coftante . 

Nò, mai dall’ amor tuo, dalla tua forte. 
Non potrà fepararmi altro che morte . 

SCENA Vv. 

Lucio Vero con guardie , e detti . 

L.V. A Cefare il potrà . Sia Vologefo 
Chiufo in cieca prigion . Sia cuftodita 
Nelle regie mie ftanze ' 
Gelofamente Bercgnice . 

Ber. Almeno, 
Se a morir ci condanni , 
Non divider da me lo Spofo mio . 

LL. V. Non più : così rifolvo, 
E chi avrà più pctere io veder voglio , 
O un vincitorMonarca,o un vinto orgoglio. 

Mirami audace in volto, a Vel. 
E chi fon’ io comprendi ; 
‘Tu di piacer m’ accendi a Ber. 
‘Tu accendi l'ira in me . a Vol. 

Se non cangiate il core, 
Se più coftanti fiete ; 
Perfidi proverete 
Il mio furor qual è. parte . 

SCENA VI. 
Potogefo, € Berenice con guardie e 

Pol la Berenice ; addio . 
Ber. Mi latci ? + 

Pei 
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SECONDO. 21 
Val. lo vado : : 

Dove il deftin mi guida. 
Ber. E forfe, oh Dio! ... , , 
Vol. Forfe mai più ti rivedrò. Conferva 

Cara per mè fede fi bella, e fia 
Negl’ ùliimi tuoi mali ella conforto . 

Ber. Non fi difperi ancor + Non piaccia aî 
Wp Numi > 

Che fi eftinguan così fiamme fi belle . 
Vol. Ah n° è forza partir. Addio mia vita. 

Idolo mio ti lafcio . Ahi qual dolore 
Nel ftaccarfi da te prova il mio core ! 
Mifero! A chi mai poflo , ’ 

Affidarti ben mio? Numi pietofi 
Voi proteggete l’innocenza opprefla , 
Voi che ì mortali amare | 
tl mio tefor da un oppreilor falvate . 

Nel fatale eftremo addio 
Ah mio ben raifrena il pianto 
"Troppo acerbo è il dolor mio 
Nel doverti abbandonar . 

Chi provò più amare pene? 
Tu fofpiri? .... Afcolta....O ftelle ! 
Già vacilla la mia {p-ne , 
Già comincio a delirar . 

Ber. Egli parte , ed io refto 
Efpotta del Tiranno al rio furore . 
S’accrefce in me l’affanno, 
E fempre il mio delor {i ia maggiore -. 

! parte -  



    

  

AT; DD :07.: 

SCENA, MAD 
   2% 

} 

Saggi interne del "Palazzo imperiale . 

‘Lucio Pero neon guardia ’ 
e Lucilla 

LL. UV. Uì mi ii i.guidi il prigionier 
Luc. Cefare.. ii ‘nemico . } 
LL... i bripcipelta wi 
Luc. Ti, forprende il mio, arrivo? 
1. 7. Ve forfe ele feto 
Luc. lo; venni 

Ad afcoltar dalla tua bocca ifteffa 
L’offeta , che mi fai nel tuo rifiuto . 

iL. VU. Sìr Lucilla »;il confetto : 
Amo , fi Berenice: 
Era tra i noftri cori 
Una fecreta nimiftade , e come 
lo non t’ amai, tu non m’ amafti . 

Luc. Iniquo» 
Perfido , Mmenzognero io non t'aimai ? 
Dimmi dunque, che feci ? 
Per te di mille, e mille 
Alme chiare, e fublimi 

i Sprea gli affetti , e a te rivolfi il core. 
LV. { Quanto è importuna! ) 
Luo Eduio quefto 

lo non r’amai? come puoi dirlo? in 
ln quefto punto ifleilo, ; 
Che rifiuti il mio amor , temo d’amarti 
E ancor non mi rifpondi ? 

1.7. E ancor non } parti ? 
; Lic. 

    

  

     

  
  



   

  

   SECONDO... 23 
Lui Atr.perfido ! di pena’ 

L’ore ti fon, che meco perdi, il veggi 
Con Berenice féi, non con Lucilla . 
"Tu la cerchi con gli ‘occhi, 
Tu le parli col cor : Più non e’ 'arrefto ; 
Và dov’’ellà dimora , i 
Ma in mezzo a’ tuoi contenti 
"Temi ;chi fa ? di rivedertini ancora .: 

Non foffrirò il rotforé 
D'un vil difprezzo indegno : 

‘ Se‘inup potrò P_ amore ; 
Appagherò 10 fdegno . 
Mitero affetto mio }; 
Tradita' fedeltà! #6 

Vendertta fol’ defio ; 
‘ L’odio all’amor fiiceede . 
Un’ alma fenza fede 
Roma punir dovrà . 

SC E N A ‘Vill. 

Lucio Vero , poi Vologefo incatenato 
con guardie . 

offefà 
Zz: mi lafciò . D' amante donna 

Deluderò i difegni : 
Viene il Rival ; fi ricoimponga il volto; 

Fol.'Eccomi alte ; 
L V. Sciogliete” 

Dalle indegne ritorte il regio piede. . 
Vol. Che fia? * (fi 'efeguifcè. 
1. 7. Sediamcei, e i detti miei cortèfe attendi. 
Vol. L’'alma , Augutto , raccolta 

Pende da cenni tuoi .      
  

L. VP.        



    

  

AI: 04 
1. pi Siediti , e afcolta e \f Pedone. 

Vologefo abbaflanza 
Fu di livor fra noi. Ceifì è già tempo 
L’ odio comun . Fui tuo nemico , è vero, 
‘Tuo vincitor ; ma in fine ‘ 
Rifarcifec il mio cor | ente del fato , 
Sciolgo di tue catene it nodo indegno , 
"l'i rendo,e fcettro ,; e libertade » € regno - 

Fl) ( Che afcolto mai !) | 
1. Vv. ‘Tu taci ? 

Serviti a tuo piacer de doni. miei . 
Vol. Nel mio fiupor de tuoi favori offerva 

L’alto poter. 
L.V. Se tu v’affenti , aggiungo (anch'io . 

Pefo a’ miei doni , e. a te. ne chieggo 
Fl. Chiedi;; Che non ti deve un cor ch” 

è grato ? 
LF. {Sci mi cede la Spofa, io fon beato.) 

Berenice . ... già intendi 
‘Tutto il mio cor. Quefta ate chiedo . lo 

Vol. Berenice mi chiedi ! l’amo. 
Sai qual fia Berenice ? 

1. Ù sò. 
Pl. Ti è noto 

Che da’ primi anni ella mî diede i Cr ; 
E che fida giurommi ererno amore ? 

LV, Lo sù » € VOrrci . . «© 
Vel. Ti è noto morte 

Ch'ella è mia fpofa ? e che fol può la 
Sì bei, nodi troncar ? Cefare , il fai ? 
E la {pofa a me chiedi ? 
La mia vita , #l mio cor » |” aniara mia ? 
Berenier a me chiedi , e fai qual fia ? 

LF. E’ ver ma per lei ola rie 
Vol.  



SECONDO. 

Vol. Mi torni il Regno ?. #7 

L.V. E libertà ti rendo i . a} 

Vol. Efe il don nori accetto? 1 

L. V. Temi un Cefare offefò «id 

Vol: Ola Miniftriy 
ua 

‘Rendetemi i: miei: ceppi. A me fi apprefti 

1l carcere più orréndo . ‘ ; 

Si preparin cormenti , e pene , € quanto 

Ha di funefto ,. € di crudel la morte .; 

1.7. Comet Li: AO ì 

Vol. Grandezza”, € libertà :difprezao e 

L. V. Così ! ba epr | 

Vol. Così , tiranno » fi 

Ricevo i doni tuei,così gli apprezzo. parte. 

1.8. Si, Vologefomora Un vano orgoglio 

Si punifca icosì . Quando l’ardire 

E’ giunto a guefto :fegno La 

Alcun non v’è,che non fi mova a fdegno. 

Crudo. amor : Ahimè ti fento: 

Dolci affetti lufinghieri 

- Voi::parlate a. quefto! cor - 

‘Deh tacete: In tal momento, 

Son” divifi i mieì ‘penfieri 

Dall’ affanno , e dal rigor - 

Sum: NA till 

‘Luogo di antichi Sepolcri contigue 

alle Carceri -. i: 

Berenice penfierofa 1 poi Anieero s pe 

‘Ani. È DErenice, Regina » FD 

Più {peranza non v'è, non’ v’è più fcampo- 

Cefare ti prefenta | ; 
B  



  

26 ATTO 
O la fua deftra , o il capo 
Di Vcalogeto . Uditti ? i i 

Ber. ( A sì crudele affalto alma refifti.. ) 
ni. ‘Tu fofpendi amorofa , o pertinace. 
Vibra il colpo funefto : quefto . 
Scegli a tuo grado: il gran momento’ è 

Ber. Che mai far deggio ? Io fpofo, . 
Ti vedrò efangue ? c fpirerai quell’alma, 
E chiuderai quei lumi, Dio ! 
Che tanto amai?... Vanne ad Augufto..;oh 
lo d’altri., e non più tua, caro idol mio: è 

‘ni. Che penfi ? che rifolvi?. 
Di falvar Vologefo ? 
Di regnar con Augufto? i Hi 

Ber. Nò {pietato , di Lucio mora 
Non fatò mai: mora’ il mio Spofo, e 
Di Lucio ad onta Berenice ancora . 

S CEN Ar:X. 

Lucio Vero , e fuderti i 

1. V.Ì Acciai il tuo voler . Vanne , Ani» | 
Cero 

La fentenza efeguifci . ' 
Ber. ( Oh Dio! qual gelo 

M’ occupa il core?) Augufto ; 
 Odimi. , 

1. V. Che pretendi ? 
Ber. lo sì vicino i 

1l colpo: non credea. Lafcia , ti prego , 
CHh’io parli aVologefo anche un momento. 

1. 7. Gli parla , te 1 confento : 
Ma della mia clemenza i 
Non rs abufas con difprezzarsne il ne 0 

gr  



SECONDO. 47 
Ber. Piegherò l’ alma forte 

Sotto il giogo crudel della mia forte . 
‘Tu chiedi il mio core, | 

E il cor ti darò. 
Ma infida che parlo? 
Crudel non’ {perarlo . . . - 
Ma ferma, ma intendi . . - - 
Ma l'ira fofpendi . . .. 
Sì il cor ti darò . 

Che abito de’ affanni ! 
Per tutto è periglio » 
Non ho più configlio , 
Ragion più non hò. parte . 

“SCENA XE 

1 Lucio Vero, e’ Aniceto'. 

21. p.A Nico * 

Ani. Signore .. i 
E”. Gatte a “Flavio , e Lucilla, e dì cb’ 

Lungi da quefto lido : 
Pria che s’ ofcuri‘il dì fpieghin le vele . 

‘Ani. Recherò fra momenti è 
11 Cefareo voler . parte . 

’ 1. V. Così richiede , "i LR 

Or che vicino alle ‘mie gioje io fono , 
La gelofia del salamo, e del 'Trono. parte. 
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   418. AMANTI T: O? 

ita * ie NA 

ict Lia i 
Veloge[fo ,, poi Aniceto » e Berenice - 

pigri pia un 

Vol. A Berenice almeno, 
Poteffi dar 1! ultimo addio . Che porta 
Quefto Romano a me? >; + 

idni. Re: Vologefo ri sjirp ou rm 
i Cefare a te m’invia con Berenice : 

Eccola. A lei tu chiedi 
‘L’alto voler d’ Augufto .' con allegrezza. 

Vol. Idolo mio» # FL ZU E 
Pur ti rivedo alfin . ... 

Ber. Gl' imperi affrena , fofrenuta 

i Vologefo , del.cor., e a un attozilluftre 
Degno di te l’alma prepara, alcolta . .- 

Vol. Che dicrmi vuoi ? $ 

| Ber. ( Numi affiftenza ! ) Un:tempo , -. ; 

- Arfe lieta fra noi reni ini 

Bella fiamma, d’ amore 3 or lieve uù' aura 
D' incoftante fortuna .fionn sh int 

 L’agita con tal forza; 1, 5. -refta 
Che l'eftingue , l’ ammorza , e. più non 

Di tanto ardore una {cintilla fola :» -. - 
Vol. Oh Dei che dici Maid: ;,0g ; 
Ber, Soffri» c confola ati o. ivtetia 10 

‘l.tuo cor, Vologefo;;. ii .itotag ».i 
Colei , che amafti un giorno  “ 
All’ Impero s’ innalza , e pria che il Sole 

Oggi nafconda agli occhi noftri i rai, 
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SECONDO. 19 
Sarò Spofa d' Augufto , e tu vivrai. 

Vol. Che vita?quai f{ponfàli?A sì gran prezze 
Nò , che viver non voglio’. 

Asi. Penfa alla tua falvezza . ME I 
> Val. Che tormento è mai quefto'? - 

L’ unica mia fperanza i 
Dunque più non farai?" ‘i + 

Ber. Nò . DI ‘TAGS 
Vol. Ma perche? “ini fa : : 

Qual tirannia, qual legge 7. . 
‘Ani. Quella del vincitoriche impone,e vuole. 
«Pol Oh colpo crudeliffimo ; che atterra 

Tutta la mia coftanza ! 
Dunque quei primi ardenti , 
Teneri {guardi’, e quella tè , che tante 
Volte giurafti a me , più non rammenti ? 
Prometle , giuramenti , amor , {peranze 
‘Tutto è difperlo aî venti E ‘puoi, crudele, 
Puoi lafciarmi così ? Parla ... rifpondi-.. 

Ber. ( Ah mi. fento morir!) pr 
For E quando mai Vit + OO RI 

fmparafli ‘a tradir?‘' Come divenne’ 
In te , donna crudelt®, quel’cor”fi fiero ? 

Ber. (Più refifter noti’ poTo.) 'Ahinon è vero. 
Nò mie ben; nd’ mio ‘Spofo ; 
Non fi cangiò il mio core. FPinfi lafciùrti 
Per_ ingannare il tuo nemico e quando: 
Condotra folti alle’ odiate’ nozze ® 
A quell’ Empio cradel volea dar morte , 
Ma più non potfojio! mi credea più forte. 

Ani. Che fento ? 10 dirò dunque 
Al mio Signor: 71. 4% 25% Y 

‘Ber. Che l’ amor fuò rifiuto’. bi 
Pol. Che la morte io non temo ,./ “ + 

B3 Ani, 

#  



  

  

    

  

   
   
    

              

    

   
   

   

    

   

    

    

  
  

e 43 I 

“go A TT, O 
Ani. Sì + sì , tutto dirò , ma fe d' Augufto 

Di ben giufto furore se 
S’ accendono nel fen le vive faci , 
Un dì tremar dovrete , anime audaci . 

S’ armerà la deftra irata 
D’ um’ Augufto vincitore , 
A punir quell’alma ingrata , ° 
Quel!’ audace a fulminar . 

Sc quel volto lufinghiero 
Seppe un dì deftare amore, 
Si vedrà quel core altero 
Or lo fdegno a rifvegliar . parte. 

S CE. N.A; Xn. 

Berenice e Vologefo . 

Ber. Spot » Mio dolce fpofo , a te vicina 
Non Liò più che temer . ‘Tranquilla tante 
E’ quett’ anima mia, i 
‘Che non fo più che fia 
Pena , morte , terror . . «e 

Vol: Oh Dio! 
Ber. Soipiri ? 

Qual penfier può turbar la tua coftanza ? 
Vol. Berenice adorata , 

Il, lafciarti m’ è fempre i ‘Tormento più crudele affai di morte, 
Ma il veder che tu refti i Efpofta d’ un tiranno ‘ : Al barbaro poter, m’empie d' affanno. 
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SECONDO. 3t 
Ber. Nò caro , non temer , la forte iftefia 
Incontrerò Conte» us). (fangue 

Vol. Ah chi un ferro mi dà è Sento che il 
Con generofi moti À 
Mi ricerca le vene: 
Ucciderò i Cuftodi ; 
E chi opporfi vorrà : per quefta mano 
Cadran porte,e ripari . Andiamo, o Spofa, 
Dove il deftin c’ invita ; 
Andiam , ti falverò , dolce mia vita e 

Ber. Deh cella, o Vologeto , 
Deh per pietà t'accherta . Il fo, fon quefti 
Amabili deliri : 
D’ amor , di vera fè . Ma tutto manca 
Alla noftra faîvezza . Inerme , e folo 
Che potrefti tentar ? Si ceda alfine -. 
Moriam contenti,or che concede il Cielo 
PD’ amarci ancora, o di morire infieme , 
E poterci mirar nell’ ore eftreme -. 

Pol. Ta morir? 
Ber. Già rifoifi . 
Vol, E foifrite io dovrò? .. .. 
Br. Coltante’, e forte . morte ! 
Fol. Oh pena , oh amore , oh Berenice , oh 

A più felice forte 
Caro bell’ 1dol mio 
Serba la tua beltà . 

Ber. Ah che peggior di morte 
E quelto eftremo addio 
Pegno di tua pietà . 

Vol. Bifta mio ben .... 
Bero "T'arretta. 
Vol. Oh Dio! 
Ber. Che pena è quefta! 

B4 he  



sa APTÒ SECONDO e hi 

pr Chesbarbaro dolore! ii, 
{Che fiera. crudeltà ."! I 
Perfido amor tiranno 

Come potefti mai 
È Col più crudel affanno p | 

Premiar la fedeltà 5 ‘i /° 

ai 

‘Fine dell’ Atto Secondo . 
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SISSI IIVISSVISISITITOIS 

ATTO TERZO 
SCENA PRIMA. 

i Stanze interne del Palazio Impetiale ; 

Lucio: Vero, e Lucilla > 

LL. V. i Rincipefla ecco ‘l'ora 
Opportuna a partir . Sereno è il Cielo, 
Spiran 1’ aure, feconde 
Alle Navi Latine , e taccion l’ onde . 

Luc. Son pronta. A tanti onori 
Onde mi ricolmafti , almen concedi 

‘-\Ch’io corrifpondaicogliauguri. Ogn'aftre 
Arrida a'.tuoi Sponfali v'éterna pace 
In te rifieda , e nella cara Spofa; 

‘ Mai fempre il: Ciel ti renda 
‘Con’ la tua Berenice: 
Apofo contento , e genitor felice . 7 

Parte 1 e poi ritorna indietro chiamata 
' ‘ ada: Lucio Vero 

L. V.(Par che:m’affliga il fuo dolor ) Lucilla, 
“i oLeggi nel mio fembiante i 
rp amarezza , in cui refto . Wi 
Ah mi-pardona, e credi, | 
Che fo foffi Signor del: mio deitino . 
Non fareiicosì:ingiufto 1 

‘Ai tuoi gray. pregied altuo mertoAugufte 
i 5 Sc  



   

  

A TTO 
Sc del tuo volto i ri 

Non han beltà per me... 
Nò colpa mia non-è 

7 Colpa d’ amor 1àrà.. 
“Son traditore -è vero , 

Fede nel fen non hò; 
. Ma ritrovar faprò 

: Nel tuo b:l cor pietà . parte . 
ZLuc-Barbaro...traditor....Quell’alma indegna 

Dell’acerbo mio duol fi prende gioco , 
Ma dell’ ingiufta -offefa., 
Giuro alli Dei, fi pentirà frà poco. parte . 

+ 109 ICE N AGC LL 

Carcere. ‘ 

iPologefo, poi Flavio « 

sol. his Vivo ancora? e reipirar mi'lafci 
Incoftante fortuna è Ah mie'fperanze 
Lafciatemi , fvanite , 
E ia pace del cur non’ mi rapite . £ affile. 

Fla. Signor , forgi , t' invola s1.(bene 
Da.quefta Reggia infame . Al che dl/tuo 
Forte più non-refpira, Augufto, e il fato 
Minaccian la tua vita: + 
Fuggi ,e paventa il lampo | 
Del micidiale /acciar ; Cerca uno fcampo. 

® , parte . 

Vol. La Spofa?, Obime! che fento? 
Berenice morì? Se guelfto è vero , 
Se hò perduto. lil mio bene) 1/7 

“ Non hopiù, che {perar : Tutto porci ; 
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TERZO, - 35 
E il povero mio feno 
Privo è di pace, e fol d’affanni è pieno. 

’ Se il caro ben perdei 
Pace per me non v'è. 

Berenice? .... Ove fei ? 
Se i! caro ‘ben perdei 
Pace per me non v’è. 

Dolce bell’ idol mio 
Ferma che vengo anch’io 
Pronto a morir con te. 

Se il caro ben perdei , 
Pace per ine non v’ è parte. 

SCENA ll. 
ji Stanza apparata a lutto è 

Lucio Vero , e, Aniceso . 

cLuP. Da fen di Vologefo . 
Si È divifa l’ ingrara ? ; 

Ani. E quì la traffi, 
Sigrior, come imponefti . 

1. Vi 1 cenni miei! 
Sappi efeguire . 

iii: I BBidirò! fedeleitu il ii ve parte. 
«LV. A: che m'aftringi , Amore, 

Per fuperar la crudeltà d'un core ? 
a io i firitira . 
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p-+#1D conce ove fe? 1 

A TITO 

iS QIE:NA pM se 

LAI va SUI USTE 

Berenice 3 poi Lucio” Vero + 
d'a ROME US i 

# A 

Qual funefto apparato 
Di f{pavento;; edi: lutto 2 
Qual di tenebre e: d' ombre 
Reggia dolente , e fiera ? 
Forte quì di Tiefte 
Si rinnovan: le'cerle ;'e' langue il giorno 
Fuggitivo così, perchè tra queite 
"Tra qguefte: foglie, oh Dio ?- 
"Trucidato morì l’ idelo mio. 

fi. ferma alquanto , come ad udire . 

Ohimè . .. fogno ? ...o fon deftà? . . 

Odo.... ei parmi d'udir ....la voce, il pianto 

Del moribondoSpofo?... Ahi fon'pur quefti 

Gemiti di chi langue i tuba 

Singulti di chi {pira 1. .% e quell’ ofeura 
Caligine’. profondaimiit tifi A + nd 
Che 1à s’ innalza , e moftra: 
Not sò qual fimulacro agli occhi mici... 
Quella....sîquella.., io la ravvilo.‘, quella 
E' del mie Vologefo ! ‘iu! 4 

L'ombra metta,e dolente... ferma guardando 
Ah barbaro tiranno , 

Uccidefti il mio amore , ’ 

Me lo diffe il mio core », ( ganno . 

Mc l’afferma il nio fguardo: io non gior 
x m=- 
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TERZO. 37 

Ombra , che pallida 

Fai quì foggierne : 
Larva , che fquallida 

Mi ‘igiti intorfio» 
sr ‘Perchè mi chiami ? 

Che vuoi da me ? 
Be pace brami ; 

Ombra infelice , 

| In Berenice 

| i Pace non È. 

N e VC Tropposil dolor l’affanna : 

i Veggami , e fiiconfoli +) Berenice » 

| Berì Ahimè fra tanti; Orrori. (ati: i pi, 

non m’era avvifta . 

=
 

’ Del’ più funefto ancor no 

L. V.. Che tr affligge è 
: Ber.1iSpietato > si | SAI : 

“Ch etlervuobteftimon de’ mici margiri 

Dimmi : dov’ è il mio Spoto ? 

E’ forfe eftiuto è è forfe 
‘ 1 Della tua crudeltà quello il Teatro ? 

L. V. Or lo, faprdi sO } 

i Ber. Sei giace, vir /d © | | 

‘Trofeo dell’ empietà, concedi almeno » 

1 Ch’ io fpirar.polfa: Pl alma ii 10004 

Sul:caro bufto.. Ah mel addita Ginai e 

. Ov'èè/Che ne faicelti 29) 

‘LV. Or lo vedrai. i 

+47 fi lente una finfonia lugubre . LV. ritiv8. 

1Ber. Barbiro pi. ma che afcolto? 

v/inQhaat ficbile armbali ? 

A Pama', aifanao J fofpetto s 

“Rinite- i] cor di lacerarmi id). petto » 
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38 A TTO 

SCENA Vv. 

Aniceto con un Pggio, he: Porta un Bacile 
coperto‘di Drappo nero, e fuddesti . 

Ani. Efare , o Berenice 
Quefto dono ri manda: io-te lo reco. 
Se tu cerchi il tuo Spofo, egli è già teco. 

Ber. Egli è già meco 2:0Oh Stella ! 
i fi appreffa al Barile . 

Dono {pietato , e degno NE 
Della man d’un'tiranno.  “’’fta forfe 

- Che racchiudi ? ‘Che: afcondi ? Oh Dio ! 
Sotto quel fofco, e tenebrofo velo i 
Del mio tradito bene : moro ; 

‘1Latroncatéefta?. .. Ab:che in penfarlo io 
Sudo . . .. Agghiaccio . . . ‘O: codarda 
Deftra di Berenice , i 
Qual’ orrorti trattiene ; e ti fgomenta ? 
Ardifti , ardifci , o lenta, 
Scopri l’ ultimo dono,: 
(Che ti fa l’ empia forte ; 
Scopri la mia {ciagura, e la mia morte. 
i SÙ quel caro volto efangue 

Vuò finir l’ egro refpiro 
Vuò lo {pirito efalar ... Cieli 

| che miro . 
Allo \feoprirfi del Bacile $' ode uma Sinfonìa 

allegriffima . Cade l’ Apparato lugubre 
della Scena , che fi cangia in Reggia fon= 

‘igitofa . Sul Bacile trova Berenite ila Co- 
rona » e lo Scettro . Comparifte nel fonde 
dilla Scena Aniceto . 

SCE-  



   

          

      
    
    
    
    
      

    
    
    
    
    

    
    
    

   
    

    
   

T.E RRO. 

S'C:E:N A, Vik 

iLueio Vero ; Berenice, , e Aniceto VT i 

L. PV. Wes i doni iquai fono i 
Che Cefare t’ invia. Tu. penfi , e taci ? 

Ber. Se tu credi , che vinta. 
M”’ abbia }’ orror patlato , 
E il ben vicin, P inganni... 
Scettro, Corona,e ciò,.che m’offri Augufto, 
Altro non fon perime , che affanni, e pene, 
E in Vologefo fol tutto è il mio bene.parte« 

LV. Vologefo morrà Corri! Aniceto , 
-Adempi i cenni miei. Ma quale intendo 

S' ode uno ftrepito d' armi ; ‘e Aniceso 
parte x e’ fubito ritorna 

Strepito d' armi rifuonare intorpo 
Alla:Reggia? iGhe. fia? : 

Ani. iCefare tutto :- 
E’ |’ Efercito allarmi: 
Solo la tua prefenza “ri 
Può frenar il tumulto . 

LV. Vendicherò fi temerario infulto 
Me-tre Lucio Vero vuol entrare , incontra 

Flavio con parte dell’ Efercito « 

SCENA VII 

‘Flavio i.e:faddegti. | ad 

Fla. Lui dal crin depéni: 
‘Quei , che sì’ mal fofticni 
“Limpetiali allori:



40: A rr o 
1ndi colle tue Schiave 
Libero togna/a vaneggiar d'’amori . 

L. V. Flavio con men d’ ardire 
Al tud:Cefare : parla: ancor fon tale : 
Ancor non mi togliefti sv A 
Dalle tempia il: Diadema i 1! 

‘- Stringo ancora la.Spada , e- poffo ancora 
Avventarla al tno petto, fmuda la Spada . 

Fia. Lafcia il comando ; #0 ‘morirai . 
EL. V. Felloneitit È I iii VELO Li 
‘Quel valor’ che mel diedero on 
‘Met fofterrà ‘finche avrò fpirto 

Fai Invano! ion : 
Ti dofinghiiv Tiranno; ; e tuo midlarado 

i fraa ‘la paso 
Là Seettio deporeai a 

LL. V'. Pria:deporrò la vita; di 
Fla, Ora il: vedrai 

Tutti danno all. aria 6 nel voler 
azzuffare fopraviene » ed entra 
hel mozzo Litcitiai. i : 

VISCE NA +e IMA, 

| Lucilla 1 e fuddent . 
.} 

Luci? Ea: amici, fermate . 
Lucio è il Celfare voftro . 

Fia Quando tia! ) 
‘Tuo, non di Berenice Amante , e $poto. 

Liuc:!. lo cedo a lui l' arbitrio delle net : 
ice  



  

Siegua pure il fav genio , 
Spofi pur Berenice + Or sù quel Trono, 
Onde, come dal cor fui difcacciata , 
lo fteffa la rimetto, e gli perdono . 

ZL. V. Principeffà gentile, io già non voglio 
Eflfer di te men generofo , prendi , 
Ecco nelle tue mani 
La mia Spadajil mio arbitrio,e la mia vite. 
Sarò tuo , fe non {degni 
Un che-troppo ti oftefe . 

Zucil. ‘Torni o-caro al tuo fianco 
]l terrore dell’ Afia , ed il foftegno 
Dell’ Impero Latino, e la tua defira 
Torni alla mia d’ un fido amore in fegno. 

LL. V. ‘Troppo foavi, o bella, 
Son le tue leggi; e:troppo 7; 
Dolce è la pena al paragon del fallo ; 
Rendafi Vologefo a Berenice j 
Flavio ti firingo al feno, e tu mia cara 
Prendi nella mia de ftra 
Della mia fede un imimutabil fegno . 

Fla. Ecco de Parti il Re, con Berenice. 
Vengono Vologefo, e Berenics « 

Ber. Ecco i rei del tuo fdegno -. 
L. V. Nò, Amici, io con voi troppe 

Fui reo ; Deh nafcondete 
In un perpetuo oblio 
‘Tu la mia crudeltà , tu l’amor mio . 

Vel. Che fento mai ? 
Ber. Che afcolto 

Effer può vero è... 
1. VP. A votftro : 

Piacer tornate ove vi chiama il core , 
Mentre andiam noi,dove ci chiamaAmore,  
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‘ATTO TERZO. 

co Ro. 

| Seguiam d’ Amore 

’ La bella face : 
L'amica pace 

| Ritorni al cor . 

i 
di 

i Le noftre amabili 
pi - Fiamme foavi 
i Più chiare 'fplendano 

' Con dolce ardor . 

| FINE DEL DRAMMA, 
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BALLET TRAGIQUE. 
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PERSONNAGES. 

AE i 

Le vieil HORACE Chevalier Roralti' 
Monfieur Ricci, 

L’ainé des HORACES. 
Monfieur Guiardel. ' 

Les Deux HORACES fes freres. 
CAMILLE, Soeur des HORACES. 

Mademoifelle Villeneuve, 
PROCULE , Sénateur Romain, 

Monfieur Corticelii. 

FULVIE , fille de Procule. 
Mato Ricci, 

L’ainé des CURIACES Chevalier Al 
bains. 

Monfieur Terrades. 

Les deux CURIACES fes freres. 
"TULLUS HOSTILIUS, Roi de Rome. 

Monfieur Schizza . 

METIUS SUFETIUS, Roi d’ Albe. 
di rC. Dupetit. 

Dames Romaines. Mad. | M Duperit. 
LTorfelli 

*23 Chefs  



ni} e 
a ’ Chefs des deux Armdées. 

| Prétres, & Sacrificateurs. 
| Dames , & Chevaliers Romains. 
| Dames , Chevaliers , & Sénatenrs 

, Il d’Albes. 
Pl Soldats Remains. 

| Soldats Albains. 
| Peuple. 
| Efclaves. 
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La Decoration reprefente une Sale 
du Palais & Horace . 

SCENE I 

CAMILLE, JULIE . 
è 

Cn aime tendrement |l’ainé 
des Curiaces: fa deftinde doit l’enchai- 
ner pour jamais au fort de ce Chevae 
lier: c’eft de l’aveu de leurs parents 
qu’ils fe font fait celui de leur ten- 
dreffe , mais le Sort femble s’ oppofer 
à leur mutuelle felicité.. Les Curiaces 
ont eté choifis par le Peuple d’ Albes 
pour terminer par un combar fingulier 
les querelles qui fubfiftent depuis long- 
tems entre leur République & Rome. 

* 3 Les  



    
  

Les Romains ont à leur tour nommé 
pour defenfeurs de leurs droits les trois 
Horaces. Le fort de ce combat doit 
décider de celui de la Patrie . Si les 

| Horaces font vaincus , Rome eft af- 
fervie , s’.ils - font victorieux Camille 
perd fon amant . De quelque coté 
qu'elle envifage fon fort ,. elle n y 
voit que le préfage le plus funefte- 
'Tantòt elle appercoit Curiace cou- 
vert de lauriers encore fumans du fang 
de fes fréres ; tantét elle. voit fon 
amant percé de coups & trainé fur la 
pouffiere : tous ces tableaux affreux que 
fon imagination lui rétrace déchirent 
fon ame & la pénétrent de délé[poir . 
Cependant elle veut orner ce funefte 
fpé&acle d’ un don, qui fera d’autant 
plus  précieux è fon Amant qu’il et 
l’’ouvrage de fes mains : elle Jui a 
brodé une Echarpe , & elle fe fate 
que ce gage de l’Amour le rcadra 
invulnérable ; elle enferme ce préfent 
dans un coffret, elle charge Julie de 
porter à Curiace {es voeux , {a tendreffe , 
E ce tribut de l’Amonr le plus tendre, 
Julie fe difpolfe à remplir cet ordre 
lorfque Curiace paroit . 

SCE-  



  

    

   SCENE Il 
CAMILLE , l’aine des CURLACES. 

L {e jette aux. pieds de. Camille, il lui fait les plus tendres adieux «il la raffure fur {es inquiétudes . Camille peint dans cette Scène tout ce que l’amour en oppofition avec le devoir peut éxprimer : fon coeur, combattu 
par. la. tendreffe qu’ elle doit à (es 
frére , par l'amour qu’elle doit à fon Pére,:&. è. fa, Patrìie, par lhonneur 
de fa Famille, & par un fentiment en- 
core plus cher , {e livre tour à tour 
aux _impréffions diverfes qui affe&ent fon ame. Cependant elle ne peut fe 
refufer au plaifir innocent d’orner de 
fes. inains celui dont la deftinée lui cit. fi précienfe | Guriace -enchanté regarde ce gage de l’amour comme le  préfage heureux de fa Vigtoire ; il 
tombe aux genoux de Camille il Ini 
témoigne fa reconnoiffance ; mais le 
bruit  éclatant des Timbales & des 
"Trompettes réveille dans fon coeur le 
defir de combattre & rallume cette 
ardeur martiale que les larmes de fon 

» 4 aman- 
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amante avoient amortie pendant quel- 
ques inftans. C’eft envain quelle veut 
le fuivre ; une terreur panique s’empare 
d’elle ; fes genoux fechiffent , elle 
chancelle & tombe dans un fauteuil, 
abforbée par la crainte, par la douleur 
& par le déiefpoir . 

SCENE Ill 

CAMILLE les trois HORACES. 

Li Horaces richement vétus & fu- 
perbement armés viennent embraffer 
leur Soeur & lui dire peut-étre un 
éternel adieu . Ce moment eft cruél 
pour Camille , l’ amour fe tait , la 
nature parle , la' voix du Sang, & 
celle 'de la Patrie fe font entendre . 
Le danger de fes fréres, les ornements 
de vi&times. dont ils font parés, tout 
brife fon ame; elle fe jette alternati- 
vement dans leurs bras & les arrofe 

| des larmes précieufes de l’amitié . 

 



  

SCENE IV. 

Ì Atteurs préedents. 
Le Vici] HORACE, FULVIE 

PROCULE. 
2 

U- Viel Horace court à fes Fils, 
Guidé par l’ honneur, embrafé par l’ a- 
mour de {a Patrie, il les conjure d’ ca 
Éire les defenfeurs, & leur recomman- 
de cette fermeté & ce courage héroî= 
que , appanage des ames bien ré-s. 
Prozule qui les invite à combattre sà 
vaincre ; Où à monrir en Romaits » 
leur jure que Fulvie fera le prix qu’il 

| accordera è l’ainé des vainqueurs . Ca- 
. mille , témoin de cette Scéne & des 

voeux qui {e forment aux dépens de fa 
félicité, fréinit de défefpriir, & pelnt 
ce que la fureur a de plus caraétéri- 
ftique . Les Horaces partent , leur Pére 
& Procule les fuivent , Fulvie fait 
mille tendres vosux pour leur viétoire ; 
mais s’ appergevant que Camille change 
de vifage & que les fignes de la morte 
s’ impriment fur fes traits , elle vole 
a elle. Camille tombe dans fes bras, fes Femmes accourent & s’empreffent 
de lui donner des fecours. 

*s5 ‘AC  
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A ITTE E 

La Decoration rèpréfente le camp des 

‘sRomains e& celui des Albains. Un Autel 

eft dreffeé à l’ endroit qui fepare le ter= 
ritoire de Rome d’ avec celui d' Albe , 

Les Troupes font fous les armes les 
Drapeaux deéployes ; des Prétves & des 
Sacrificateurs -entourent les Autels , 

Tullus et à la téte de f:s Centuries ; 

les trois Horaces font places à (es cotes. 
Métius eft è la téte des Albains 3; les 

trois Curiaces font rangés près de lui. 

IL E bruit des Timbales & des Trome- 
pettes retentit de toutes parts 7; au 
commandement des Chefs les Troupes 
mettent bas les armes & le filence 
fuccède’ au, bruit . Les deux armées 
fe profternent , les Prétres font des 
libations + l’encens brile . ‘fullas & 
Mertius s’ avancent & jurent en “pré- 
fence des deux: Camps: & aux pieds 
des Aute!s, qu’eux &- leurs defcen- 
dans s' en ticndront inviolablement è 

ce- 
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Ir 
ce que le fort du combit entre les 
Horaces & les Cucriaces décidera . . 

Après ce fermenr 5 qui et ap- 
prouvé de part & d’autre, les ‘Trom- 
pettes donnen- le fignal du combit, 
Les Horaces & les Curiaces ertrent 
en lice. Ns s’attaquent' avec aurante 
de valeur que d’ intrépidi é: l’air re= 
tentit des coups qu’ ils ie’ portent. 
Tantòt la viSoire panche en faveur 
des uns; tantòc elle femble fe déclae 
rer pour les autres . Chique armée 
fat des vosux pour fa Patrie: 1° efpé- 
rance & la crainte s° emparent fuccellfi< 
vement des foldats . Cependant le fuc- 
cès femble devoir couronner les ef- 
forts des Curiaces . Deja deux des 
Horaces {font etendus fur la pouffière ; 
les Albains pouffent des cris: d’ alle- 
greffe & font retentir l’air de leurs 
boucliers . Un feul Curiace eft bleffé 
à la jambe ; mais un de fes fréres paye 

. bieardt de tout fon fang celui qu’ il 
vient de repa:dre : le troifieme des 
Horaces à rec urs à la rufe ; il feint 
de prendre la fuite pour divifer les 
forces réunies de fes adverfaires . 
L’un le pourfait, & pré à en ètre 
atteint > Horace fe retourne avec la 

* prompe 
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12 
promotitude de l’éclair & lui paffa 
fon épée au travers du corps . Les 
Romains, jufqu’ alors abbatus & con- 

fternés , font éclater leur joye. Ho- 

race s’elance fur le dernier des Cu- 
riaces, qui, déja bleffé, ne peut ap- 

porter qu’ une foible défente aux 

coups redoubiés dont 1l l’acc ble , il 

regoit la mort , & Horace en le pri- 

vant du jour l’immole aux manes de 

fes fréres & à la liberté des Ro- 

mains . qui pouffent vers le Ciel des 

cris d’allegreffe & de reconnoiflance . 

Les Albains quittent leur camp , enlè- 

vent leurs morts & déxpriment leur 

défefpoir . Ls Romains entourrent 
avec admiration le Vainqueur . Tul- 

lus le couronne en prétence de l’are 

méc . Cepend.nt Horace fe jerte iur 
les corps fanglans de {es fréres : on 

ne peut l’en arracher; & la voix fa- 

crée de la nature lui fait fentir dou- 
loureuteme.it le prix de fa victoire . 

Son Péie acconrt, tranfporié d’ alle= 

greffe , il, {e précip.te dans les bras 

de fon fils: l’armée fe met en marche 
pour conduire le Vaingueur au Ca- 

pitole . STA 

                  

   

    

    

                  

   

    

    

  

 



ACTE 11% 
La Decoration réprèfente le Capitole . 

SCENE. I 

il 
LOrace précédé & fuivi du peuple 

Romain , des troupes de la Répu= 
blique, des Sénateurs & des Liéteurs , 
paroit fur. un Char de rtriomphe . 
Les armes des vaincus forment des 
trophées , qui accompagnent ce Char : 
les Dames Romaines s’ empreffent è lui 
offrir des Lauriers . Fulvie fenfible è la 
gloite de fon Amant le couronne de 
fes propres mains © Cet inftant eft 
marqu“ par la joye & par la félicité . 
De. jeunes Chevaliers éxecurent des 
Danfes de Drapeaux ; d’ autres $s’ éxer= 
cent avec leurs boucliers. C’eit au 
milieu de cette Féte , que Camille 
paroit pour y femer l’horreur & la 
confufio» : elle veut que ce jour d’ al- 
legreffe foit changé en un jour de deuil 
& de défolation., 
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SCENE - IL 

Atteurs précedents. CAMILLE . 

Ette fiére Romaine , délefperée 
d’un triomphe qui iui enléve fon 
Amant , {e livre fans ménagement 
à ce que l’amour au défeipo:r peut 
infpirer de barbare : elle iniuite ion 
Pére, qui fait’ de vains effofts pour 

‘la calmer ; elle maudit Rome, & les 
Romains : puis s’ élancant fur fono 
‘frére avec la fureur- d’ une lionne , 
“elle lui’ arrache ‘V’ écharpe 5° qu'elle 
‘avoit donnée à Curiace ; elle la paffe 
"dans’ fes' bras ; elle. accable “Horace 
de reproches ; elle abhorre fes éx- 
ploits; elle méovrife' fa valeur 7 elle 
déteite fon courage , & s’abandonnant 
à fon défe{poir elle profére les impré- 
cations. les plus horribles contre fa 
‘Patrie ; elle éxprime , avec le langage 
énergique des yeux, de la phifiono- 
mie , des geftes, & des mouvements 
du corps, cette imprécation famenfe 
du grand Corneille , qui finit par ces 
vers prononcés par Camille. 

 Que- 
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I 
Que le courroux du Ciel allumé par Ea 

VEUX . 
Faffe pleuvoir fur elle un deiuge de feux. 
Puiffai je de mes yeux y voir tomber la 

foudre, 
Voir fes maifons en cendres, & tes 

lauriers en poudre. 
Voir le dernier Romain à [on dernier 

foupir, i 
Moi feule en étre caufe & mourir de 

plaifir. . 

(Horace mettant l’epde à la main.) 

C'eft tropjma paffion è la raifon fait place, 
Va dedans les enfers plaindre ton Cu- 

riace erc. 
Il l’ariéte dans fa fuite, & lui 

plonge fon éjée dans le fein. A ce 
{pé&acle horrible les Romains recu- 
lent épouvantés. Horace frémit lui- 
mèéme ; le fer lui tombe de la main. 
Une rumeur générale s’ éliédve parmi 
les Sénateurs.. Le vieil Horace dé- 
vouè à fa Patrie , applaudit au. par- 
ricide de fon Fils. Les Dames Romaines 
font’ faifies. de frayeur  à la vue 
d’une Scéne auffi atroce ; Tullus oublie 
pour un inftant le feivice importang 

qu  
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qu’Horace vient de rendre aux Ro- 
mains; fon crime en diminue le prix; 
il ordonne qu’on arréte le Triom- 
phateur: on le charge de fers; il fe 
jette dans les bras de fon. Pére , & 
on l’emmene. 

ACT E LV. 
La Dècoration reprefente une prifon 

obfeure , qui m eft éclaivee ‘que par 
quelques vayons , qui SS echapent à tra- 
vers une petitò ouverture pratiquee dans 
les voutes. Un efralier fombre conduit 
è la porte de ce lieu fouterrain. 

SCENE I 

HORACE. 

e
e
 

Orace eft placé près d’une table, 
fur laquelle font pofés les trophées, 
qu’ il a _remportés. Il attend fon ju- 
gement avec la fermeté d'un Romaia. 
L'’amour de la Partrie ne ferme cepen- 
dant pas fon ame à la deuleur qu’ il 
éprouve d’ avoir immolé Camille; il 
ne peut fe {ouvenixr de l’atrocité de 

fon 
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fon crime fans frémir d lortenta il 
compare enfuite avec une Ame phi- 
lofophique fes trophées avec fes chai- 
nes: ce contrafte immenfe , ouvrage 
d’ un feul inftant, lui. prouve, que 
rien dans ce monde n’ eft. conftant 
que la mort: il l’attend avec autant 
de tranquillité que de réfignation: Il 
s’affied un inftant 3; il fe retrace. le 
paffé ; il regarde avec plaifir fes cou- 
fonnes. &. desi trophées » qui feront 
d’ éternels monuments de {a valeur, 
de fa gloire , de fes malheurs, & des 
fervices importants que le Sang des 
Horaces a rendus à fa Patrie : puis fe 
retragant tout è coup les imprécations 
que Camille a proferdes contre les 
Romains , il s’ applaudit d’ avoir 
méconnu fon Sang , & d’avoir puni 
une ennemie de la Patrie. 

SCENE IL, 

HORACE, FULVIE. 

Ulvie a fgu corrompre la fidélité 
des gardes : on la voit tenant une 
lampe è la main, defcendre en trem- 
blant l’efealier qui conduit au foutere 

rain.  
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rain. Horace, qui l’appergoit, vole à 
fes genoux: cette Amante vient lui 
offrir un ‘azile; selle: lui. promet: de 
l’y joindre, ou d’obtenir fa grace ; 
elle lui préfente un coffret rempli d’ or 
& de pierreries; & Vl’ invite par ce 
que l’amour àè de plus preffant, de 
plus tendre & de plus perfuafif, de 
profiter de l’inftant. Horace indigné 
de la -1acheté,: qu’ elle veut lui faire 
commettre , s’eloigne lentement & par 
dégré de Fulvie , en frémiffante de 
honte & de colère .- Un. tel projet 
lui paroit uh crime. Fulvie tombe à 
fes genoux;5 il la releve de cette pofture 
humiliante', & - lui fait entendre qu’il 
attend lamort ou le Triomphe.Fulvie, 
que cette fermetè défefpere , lui déclare 
que fon bras faura la délivrer d’ une 
vie, qui lui eftt importune ; elle. lui 
fait les plus tendres adieux, puis fe 
retracant fon Amant livré à des bonr- 
reaux & honteufement traité , elle tire 
un poignard de foa fein; elle. le lui 
prefente, & le conjure de lui percer 
ce coeur, qu'il déchire par les plus 
cruels refus . Horace fréemit d’ une 
propofition': auffi barbare. Fulvie au 
défe{poir lui arrache le fer de la main 

& 
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& lève le bras pour s'en frapper. 
Horace arréte le coup & la délarme ; 
il’la‘ fupplie ‘de ’conferver fes’jours. 
Fulvie dont le coeur eft brifé par la 
donleur, & qui ne peut plus foutenir 
les idées déchirantes qui envelopent 
fon ame, tombe évanouie. ‘Horace la 
retient dans fes bras, la traine mouran- 
te fur. un, fié@ge; & fait des efforts 
inutiles pour la rappeller à la vie: 
cC’eft en vain qu’il appelle; privé de tout 
fecours il tombe à fes pieds , anéanti fous 
le poigs de fa douleur & de fon défefpoir 

SCENE 111 

Le Vieil HORACE le jeune HORACE, 
FULVIE . 

Le vieil Horace paroit :' il‘ partage 
{ans foibleffe la fituation de {fon fils 
& Ss’intereffe è celle de Fulvie. Ce 
réfpedtable vieillard fait éclater fa joye 
à la vàé des trophées, qui lui retra- 
cent la valeur d’ Horace. Il l’ éxhorte 
à recevoir fon arrét avec le méme 
courage qu'il a regu, les armes à la 
main, les trois Curiaces. Il a vaincu 
eh Héros, il doit mourir en Romain. 

Ho-  
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Horace jure à fon Pére qu'il ne démen= 
tira pas , par une foibleffe indigne de 
ion coeur, le fang, qui coule dans fes 
veines. 

SCENE. IV; 

Les Aétteurs precédents , 
PROCULE , Chevaliers, Gardes . 

N entend uu grand bruit. Une 
foule de Gardes & de Chevaliers Ro= 
mains accompagne Procule. Ils font 
éclairés par plufieurs fambeaux , & ils 
entrent précipitamment dans la prifon, 
les uns par une porte baffe , les autres 
par celle qui eft au hauc de l’ efcalier. 
Ce tumulte rappelle Fulvie à la lumié- 
re. Elle appergoit fon Pére, & vole 
dans {es bras. Procule, fuivi des Lifteurs, 
prefente à Horace le Decret du 
Senat: il le regoit avec refpeà; il 
l’ ouvre avec tranquillité & le lic fans 
crainte . Fulvie qui croit que c’eft 
l’acrét de la mort d’ Horace, fe livre 
au défefooir: mais, qu’elle n’ eft pas 
fa fatisfagtion ! lorfque tifant avec l'avi- 
dité de la crainte & de l’efpérance 
fur les traits de fon Amant, elle y ape 
pergoit les traces du bonkheur & e      



  

21 
la reconnoiffance. C’eft fa grace que 
Tullus lui envoye & qu'il doit autant 
à l’eftime de fon Roi qu’à l'amour du 
peuple. Il fe précipite dans .les bras 
de Procule ; Fulvie tombe aux genoux 
de fon Pére; le vieil Horace ferre 
dans fes bras fon fils & fon ami; Pro- 
cule, qui veut que ce moment foit 
l’époque de la féiicité d’ Horace, lui 
donne Fulvie ; il accepte ce bienfait 
avec tranfport ; on emporte ‘les ‘Tro- 
hées d’Horace , & on l’emmène pour 

e montrer è un peuple nombreux, qui 
eft empreffé de revoir fon libératenr. 
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ACTE vi 
La D?coration reépréfente une vafte 

gallerie du Palais de Tullus magnifi= 

quement  decoree. De riches Buffets 

font places de droite & de gauche . 

Un fuperbe Banquet occupe lé fond 

de la gallerie. Un gradin s' elève en 

amphitheatre dérriere, le Banquet; il 
eft éclairé, ainfi que les Buffet par 

des Candelabres , qui portent . des grou- 
pes de lumiére. Pluficurs joueurs, d’ in- 

firuments font difperfes fur ce gradin. 

Des lampes antiques , fufpendues an 

plafond par des chaines d'or eclairent 

cette fuperbe gallerie, où lor & les 
pierres précieufes (emblent fe difputer 

l'eclat & la magnificence . 

SCEÉN E, I. 

IL Ullus voulant donner à Horace 

une preuve éclatante de l’ettime, qu’ 

© il lui porte, a raffemblé dans fon Palais 
la Nobleffe de Rome & celle d’Albes : 

il veur que l’unioa d’ Horace & de 
F ul- 
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Fulvie fe cé!èbre avec une pompe 
Royale ; il veut étre témoin de leur 
bonheur. Le Vainquenr d’ Albes regoit 
de la main de fon Roi la Coupe. nup- 
tiale . Des efclaves magnifiquement 
vérus offrent aux Epoux les riches pre-- 
fens que ce Prince leur deftine , & pé- 
nétrés de reconnmoiffance ils embraffent 
fes genoux. Tullus ordonne des Fétes; 
il veut que cette brillante affemblée les 
embeliffe & prenne part à la félicité du 
couple heureux que l’ Hymen & V A- 
mour uniffent. 

SCENE II. ET DERNIERE. 

N fe livre è des danfes, la pre- 
fence de Tullus anime tout: on fe piace 
fucceffivement au Banquet; une foule 
d’ Efclaves fe grouppe près les Buffets, 
& derriére les Convives: les muficiens, 
placés fur l’eftrade élevde, commen- 
centr leurs concerts. Le bruit des inftru- 
ments anionce l’alleg effe d’ un jour heu- 
reux, qui unit deux amans, qui counronoe 
la valeur d’un Citoyen, dont le con- 
rage héroique a acquis l’empire à fa 
Patrie, & qui a cimenté au prix de 
fon fang une paix auffi précieufe que 
durabile.    
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SECOND. BALLET. 

LES INCIDENTE 

CONTE 

A Diligence de Lyon eft un’ efpece 
de Cabinet ambulant -dans le quel il’ fe 
pafle communement ' des ’feenes -affés 
plaifantes ; Le premier jour ’on's’étudie 
mutuelleiment , le fecond on fe connoiîr, 
le troifieme on fe livre, on {é permet 
des libertés honnétes, & l’on eft quel- 
ques fois fiché que le voyage foit fi 
court. Au mois de Juin dernier, cette 
Voiture étoit compofée’ d’ un Officier 
Gafcon; d’un Abbé fort’ mince , /d’ un 
Financier très ’rond , d’un'Maitre de 
PFallets Allemand , d’une Attrice, d’ une 

| Danfeufe, @ one Chanteufe Italienne , 
ton - 
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’ jolie femme veuve d’un Officier de Dra- 

2 
toutes trois jeunes & belles, & d’ une 

gons. : 
Unijour que tout le monde fe re= 

gardoît en filence & qu’ un inftant d’en- P 

nui fembloit avoir gagné toute la Com- | 
pagnie, l’ Officier Gafcon prit la paro- 

le, & dit ; je ne vous prierai pas de | 

ne point m’ interrompre puifque per- 
fonne ne parle, mais je vous prie de 

m’ ecouter ; je vais faire le récit d'une 

Hiftoire fort plaifante, dont j'ai €:é un 

des principaux Adteurs; On fortit de 

l’efpéce de letargie, dans la quelle on 

étoit plongé, pour préter au Gafcon 

toute l’'attention qu’ infpire la curiofité . 

Il commenca ainfi . 
Le Chevalier de Selicourt commen- 

doit dans je ne fais quelle annie une , 

Frégate Efpagnole ; Des Negociants de | 
la Martinique ennuiés de ieurs ticheffes, 
fentirent le befoin de s’amufer, ils 

s’en écoient rapportés au bon gout 

deSéliconret fur le choix d’ une Comédie 
Frangoife , & d’un Opera Bouffen orné 
de Ballets. Le Chevalier avoit engagé 

ce qu’ il avoir trouvé de mieux, tant 

à& Bordeaux qu’ è Tonuloufe, & avoit 

_Expedié cette ‘Troupe par un Vaillean     
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Marchand ; Il s’ étoit refervé la cono 

duite de Julie jeune & belle Actrice , 
pour la quelle il avoit cong les fenti- 
ments les plus tendres ; Le Vaiffeau 

Marchand aborda aprés 25. jours de 

trajet è une certaine petite Isle , dont, 

je ne’ me {ouviens pas le nom, pour 

y faire de l’ eau ; Cette Isle étoit riante 

& agréable: quelques Danfeufes edient 

1’ imprudente curiofi:é de la vifiter ; 

Aucun de leurs Camarades, éxcepté 

M. Paff , Gentilhomme Veftphalien , 
( qui jouoit les ròles de Financier & 

qui pefoit quatre quintaux ) les voulut 

accompagner ; Elles s'enfoncerent affes 
avant dans un bois charmant; ce fut 

en vain que l’on fit des efforts pour les 
trouver toutes. Après bien de reche= 

rehes inuriles , le Vaiffeau fit voile ; Les 

{olies Femmes font ainfi que les biyoux 

faciles a fe perdre! Veus feutès bien 

qu’ il-y edr bien des larmes de répan= 

dues del part & d’autre . Tandis que le 

Vaiffeau étoit pouffé vers la Martinique 

par un vent favorable , nos jolies Dan- 

feufes éto'ent tombdes au pouvoir d’ un 

Matchand d’Efclaves 3. Jamaisil n’avoit 
ch de marchandife plus fraiche , plus 

belle, &- à meilleur marché. Il n° y 
*2z avoit  
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avoit que Monfieur Paff qui lui'devenoît 
à charge , il mangeoit comme un Ogre, 
mais notre Marchand comptoit , que 
Pl enormité de: fon embonpoint lui at- 
tireroit des chalans:s; & qu’ il le vendroit 
è quelque Amateur, comme on vend 
un Eléphant od un Rinocéros. Notre 
Frégate avoit fuivi: de: près le départ 
du Vailfeau Marchand ; Sélicour &. Julie 
étoient au comble de leurt voeux; mais 
leur bonheur fut interompù ; une affreufe 
tempéte s’ éleva tout à: coup, les Elé 
ments déchainés confpiroient -unaniine= 
ment àè notre perte; la foudre. tomba 
fur notre grand Mat, & embrafa toutes 
les voiles de notre Fregate 5 qui prenoit 
affés d'eau pour. nous faire aprehender 
de conuler è fond. Dans. cette. circon=; 
ftance,le Chevalier fit mettre la Chaloupe: 
en Mer, on y defcendit Julie, qui'étoiîr + 
prefque ‘mourante , & il ordonaa.àdeux 
Matelotséxperimentésde la conduire dans) 
une Istey qui &’érort éloignée que sde: 
quelques: Milles 3» 6n ne peut Exprimer” 
le-délefpoir “du Chevalier 3 il auroit; 
voulu acoompagner Iulie , mais ‘1’ hon- 
neur :& le devoir :triompherent de. 
l’amour ; Cependant ‘toute notre: manoe=; 
uvre nous: conduifoit' vers Pl’ Isle , las 

i » mer



  

mer fe calma, & un vent fivordtIc, 
nous y porta. Jalie y étoìt arrivée , 
aprés avoir luttée mille fois contre la 
mort, & en y arrivant elle’ ne fut pas 
médiocremesnt étonnée d’ y trouver fes 
Camarades , & Montieur Paff . Le Mar- 
chand d’ Efclares fut enchanté de‘ ce: 
furcroit de bonhenr: mais quelle: fut 
la fituation de Julie lors qu’elle vit 
que ce Marchand alloit vendre fes com- 
pagnes 5 & qu’en voulant la charger 
de fers; on la propofoit à un é{pece 
de’ Turc. conime - ce’ qu'il’ y ‘avoit de' 
mieux dans 1la' Marchandife . Julie , qui 
jouoit tous les grands' perfonnages, & 
qui en avoit 'pris'le cara&ére, le’ cou- 
rage, & la fierté. fut indigode; elle 
fe faifit avec fureur du ftilet du’ Mar- 
chand 5 & voulut s’ en percer le coeur; 
Cette refolution etonnante fit changer 
{on arret , il ne ‘fut’ plus queftion de 
chaines'j’ mais! on vouloit ‘la “vendre, 
elle S' oppofa au marché ’en s’élancant 
fur: le ‘cimetere du Ture,:& en fe 
mertant' en devoir de lui dter la vie, 
sil’ perfiftoit dans fon déffein'. Son 
courtage ‘en. infpira à fes ‘compagnes, 
elles {è  revolterent', & le Marchand fut : 
obligé de ceder poni gagner du tempsi: 

“Hut * 3 Nous  



    

  

Nous ’arrivames dans cette Isle, & 
nous fumes bien étonnés d’ y trouver 
une partie de la Troupe, & Monfieur 
Paff . A. la: vue. dù Chevalier Julie 
tomba. évanouie ; Monfieur Paff, qui 
avoit: dei l’’ean dej Luce , lui. en. fic 
‘xefpirer ; elle revint'à elle; elle nous 
fit le-recie de ce. qui lui étoiît arrivé ; 
tous les Officiers du Vaiffeau furent en- 
chantés de retrouver: leurs connoijiffan- 
ces 5 & Monfieur. Paff ;s' applaudiffoit 
d’avoir cà l’efprit de. porter. un #flar 
con; tout le: monde, éxceptré le Mar- 
chand ; étoit ravi de. cet, évenement ,: 
Cependant Selicourt lui donna. une. 
bourfe:d’ or, qui. le ; tira, de l’inquié-- 
tude , dans la quelle il droit: plongé , 
on alloit fe. livrer à la joye. lorfgues: 
l’on vit debarquer une  Troupe de 
Corfaires maàles, & Femmelles 3--Celles> 
cy s’élaucerent fur nous l’épée à la: 
main , & les hommes, qui. .vouloient 
pendant ce temps nous ravir.mos Actrie 
ces, & nos Danfeufes furent obligés: 
de fe déffendre; nos Héroines de, Théatre; 
mirent l’épée a la main , défarmerent ,. P 
&, vainquirent les Corfaires ; Nous: eu- 
mes bon marchè des Amazonnes , qui. 
nous: avoient.- atraqués. 3 - toute! cette 

dun ‘ 'Trou- 
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‘Troupe, que l’on.alloit mettre è fond 
de cdle, fe jetta à nos pieds; les. hom- 

| mes, arracherent) leurs. fauffes.barbes , & 
nous. préfenterent un contract, qui nous 
apprenoity qu’ ils étoient Danfeurs., Co= 
mediens’, Chaateurs., & que. leurs foeme 
mes jouiffoient des mémes talents; qu’une 
Bagqueroute , qu’ ils avoient- éffuiés de 
la part de leur Dired&teur è Pontichery, 
les- avoient déterminés. à fe mettre 
écumenrs de Mer , & a faire la guerre 
aux femmes, dont les; prifes  étoient 
toujours. lucratives . Le Marchand , qui 
écoutoiti tout: celà , 6ta,aufli fa fauffe 
barbe ,) 8. eo. faifant, noe , piroueite à 
dix tours, & une gargouillade , il. nous 
fit voir qu’ il éeoit Maitre de. Ballets . 
Le Chevalier fit grace aux ,Corfaires , 

& les eagagea pour embellir; le. {pé&ta- 
cle de la, Martinique ; on-apporta; des 
raffraichiffemens , -on- de .livra à la joye 3. 
les: Danfeurs » & les Danfeufes éxécute-. 
rent differents-morceauX,1& nous dan= 
fames - use Contredance de la compofi- 
tion de notre nouveau Mditre; de Bal- . 
lets. Monfieur. Paff.: qui étouffoit des. 
graiffe . & de joie , dansa , & tomba : 
il. fallut, viagr-- hommes pour le relever. 
Nous-nous -embarguames toys, 68 nous: 

pour-  



  
  

pourfuivimes notre voyage , qui fut auffi 
gay, qu'il fut heureux . Voilà mon 
Hiitoire’ finie , ajouta 1’ Officier Gafcon , 
cominent là trouvés vous Mesdames ; 
bien mauffade , dit la Chanteufe , bien 
platte , ajourta ‘la Comedienne ; & abfo- 
Iumente denuèe de vraifemblance, la 
Danfeule avoua que c’etoit la plus - 
maùuvaife gafconnade qu'elle edt en- 
rendue de fa vie . Le Financier, qui 
crtoît prefqueè auffi -rond que Monfieur 
Paff’, regarda l’Hiftoite comme une alle- 
gorie abfolument ridicule , la jeune 
Veuve fouria malignement', l’Abbé qui 
ne favoit'rién & qui fe connoiffoit.à 
tout'applaudit è l’ imagination -brillante 
du Gafcon , & le Maitre de Ballets fe 
rongeoit les ongies , & ne difoit -rien ; 
L’Officier'lui addreffa la parole; Ne 
croyés vous'pas, lui’ dit il, que cette” 
Hiitoire: mife èn Danfe ,' car aujourdhui 
on/imet tout’ en Danfe, feroit “un beau 
Ballet ?'Peut‘'ètte , lui répondit l’ Eléve’ 
de Terpficore’, car ‘ce ne font pas. 
toujours les chofes les! mieux’ conduites'* 
qui réuffiffent' le' plus: on '‘préfere dans” 
ce’ genre de‘ compofition “la variété è 
la'regle, & quoique vétre' Hiftoire ne : 
foit qu’ une pattichei,j"effayerais d''en 
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"faire un Ballet ; il reuffira peut tre paco 
 qu’en fait de Pantomime les incidents 
 multipliés, les tableaux, & les coups de 
| "Thèatre variés ; les évenements innaten- 
" dus font préferables à ces Plans fages ique 
| la raifon compaffe froidement;Si ce Ballet 

‘ reuffit, cela me confirmera dans l’idée 
où je fuis , que l’on peut faire des chofes 

| agreables & mémes intereffantes fans 
‘les regles d’ Ariftote ; comme je f{fuis 
| convaincu qu’avec ces regles ifolées om 
peut créer des chofes régulierement 

| mauffades & mérhodiquement ennuicufes 
© & détéftables ; quel nom, demanda le 
 Gafcon donneries vous è ce Ballet ? 
LES INCIDENTS , & fi le Ballet 
‘tomboit , ajouta le Gafcon , qu eft ce que 
‘vous diriés de mon Hiftoire? Ce que 
j’en diroîis, dit le Maitre de Ballets , 
ma foi j’ ea dirois ce que} en penfe ; 
& qu’ en penfés vous, réplianà le Con- 
teur, allons parler fans figun & avec 
franchife è Ma foi Monfieur, continua 
le Maitre de Ballets, je croisqu’ilm e 
a qu’une voix là deffàs, & fi vous 
 Éxigés que je vous dife fincerement mon 
fentiment, je trouve que vétre Conte 
"eft le chef d’ oeuvre de l’inconféquence 3 
Il eft donc Excellent, dit le Gafcon, ponp 
la Danfe, & pour la Diligence de Lyon . 
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